PAROLA VERITÀ FEDE 

Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto
San Paolo quando parla della fede, mette dinanzi ai nostri occhi Abramo. Di lui dice che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. Ecco le parole dell’Apostolo: “Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. Ecco perché gli fu accreditato come giustizia. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,18-25). 
Abramo ha creduto prima in questa parola del suo Signore:  “Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia (Gen 15,1-6). Nasce Isacco da Abramo e da Sara secondo la parola del Signore. Ora però vi è una seconda parola che apparentemente sembra annullare la prima: “Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».  Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio (Cfr. Gen 22,1-18). Umanamente parlando la seconda parola del Signore annulla la prima. Divinamente parlando le due parole, essendo di Dio, mai una potrà annullare l’altra ed è questa la fede di Abramo. Cos la Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,17-19). Ecco la fede di Abramo: Lui ha creduto che ciò che è umanamente impossibile sarà sempre possibile divinamente. Rimase saldo nella speranza posta in Dio contro ogni speranza posta nella creatura. Dell’uomo è l’impossibilità, di Dio è sempre la possibilità, perché al Signore nostro Dio nulla è impossibile. 

Trascorsi due giorni, partì di là per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea. (G 4.43-54). 
Il funzionario regio chiede a Gesù di scendere a guarire il figlio che sta per morire. Gesù lo rimanda a casa: “Va’, tuo figlio vive”. Il funzionario crede a questa Parola di Gesù Se lui ha detto che mio figlio vive, di sicuro vive e parte. Tutto accade così come Gesù ha detto. Ora il funzionario regio opera un passaggio: dalla fede alla Parola detta da Gesù passa a Gesù che ha Parole degne di fede. Ogni Parola di Gesù è degna di fede. A Gesù si deve prestare ogni fede. Questo passaggio sempre noi dobbiamo fare. Noi siamo, tutto il mondo è chiamato a credere in Cristo che ha la Parola che è vita eterna. Se questo passaggio non viene operato, mai raggiungeremo la fede di Abramo. Abramo non crede in una sola Parola del Signore. Crede ad ogni Parola del suo Dio. Crede che nessuna Parola di Dio rimane senza compimento.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci la fede in ogni Parola di Gesù Signore. 
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